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NESSUNO si era fatto illusioni, ma il dialogo

sulla riforme sembra già in salita. Il primo bot-

ta e risposta della legislatura tra Veltroni e

Berlusconi arriva poco prima delle 18, quan-

do il leader del Pd

spiega che nei rap-

porti tra futura mag-

gioranza e opposi-

zione si rischia una falsa parten-
za.Il leaderdelPdparlaallaconfe-
renza stampa sul dopo voto e at-
tacca: «Sono rimasto negativa-
mente colpito dall’annuncio di
Berlusconi di assegnare entram-
be le Camere alla maggioranza,
dalla loro idea di autosufficienza,
e dai suoi toni nei confrontidi al-
cuneforzepolitiche,questospiri-
to non corrisponde all’atteggia-
mento che abbiamo avuto noi
nei loro confronti».Lui ha telefo-
nato a Berlusconi e si è detto di-
sponibile al dialogo. Ma il futuro
premier?«Aognigestocorrispon-
dono atti conseguenti», dice Vel-
troni, e l’avvertenza si riferisce a
unaltro terrenosucuiBerlusconi
sarebbe tentato di fare da solo: la
nomina del commissario euro-
peo,vistocheFrattini lasceràBru-
xelles per diventare ministro.
No, ilPdnonfaràsconti:«Nonfa-
remo l’opposizione alla regina,
come suggerisce qualcuno, ma
un’opposizione repubblicana».
Nel senso che il Pd vigilerà, «nel-
l’interessedeicittadini», sulla rea-
lizzazione di quanto è stato pro-
messo in campagna elettorale.
«Non vogliamo che finisca - ag-
giungeVeltroni - comenelprece-
dente quinquennio», quando il
famoso contratto rimase lettera
morta. Anche per fare questo ti-
podi opposizione, «sulla base del
nostroprogramma»,Veltronian-
nuncia la formazione di un go-
verno ombra, «come si fa in mol-
tedemocrazieoccidentali, soprat-
tutto quelle anglosassoni». Un
esperimento tentato anche in
passato, ai tempi di Occhetto,
ma che oggi potrebbe essere più
utile visto il bipartitismo di fatto
certificato dalle elezioni. Sarà for-
mato con lo stesso numero dei
ministri di palazzo Chigi, in mo-
do chesu ogni questionecipossa
essere interlocuzione e i cittadini
possano confrontare le ricette.
Tanto per cominciare il Pd rilan-
cerà le sue proposte su pensioni e
prezzi.
A Berlusconi questa cosa del go-

vernoombrapiace, «perchèvelo-
cizza», ovviamente sulle riforme
hatutt’altre idee.Del resto,alpar-
tito democratico molti pensano
che il futuro premier di fare le ri-
forme non ha alcuna voglia, co-
me si deduce anche dalle cose
dette sulla legge elettorale attua-
le, cui basterebbero pochi aggiu-
stamenti. «Dimentica - dice Vel-

troni - checi sono suoialleati che
hanno promosso il referendum
per abrogarla».
MailgiornodopoVeltronihavo-
glia soprattutto di lanciare due
messaggi. Il primo è che il Pd è
unito nell’analisi del voto, sulla
strategia elettorale e soprattutto
sulle prospettive. Il secondo è
che vuole aprire un confronto

con l’Udc e con quelle forze che
sono rimaste fuori dal parlamen-
to. «Non è un bene che queste
nonsianorappresentate»,dice ri-
ferendosi alla sinistra radicale. A
chi domanda se si sente il killer
dell’Arcobaleno,Veltroni rispon-
de che non è così e che il Pd non
rappresenterà«chinonèinparla-
mento». «Pensate a cosa sarebbe

successoseandavamoconlavec-
chia coalizione, visto che la sini-
stra radicale ha pagato un prezzo
elevatoanchepersueresponsabi-
lità, ossia per tutti gli atteggia-
menti che hannotolto autorevo-
lezza al governo». «Questo - dice
- gli elettori non l’hanno gradi-
to».Peròèchiaroche ilPdnonre-
sterà insensibileai temieallesen-

sibilitàdiuna partedella sinistra.
Errori da rimproverarsi? Veltroni
dicedinonvedernenellacampa-
gna elettorale del Pd, nè ha criti-
chepostumedafarealle liste(«ab-
biamo presentato personalità di
prestigio, se pensate a quelle del-
l’altraparte...»),giudicaconFran-
ceschini«balle» ledivisioniall’in-
ternodel partito. La realtà, dice, è
chenelvotohadrammaticamen-
te«pesato ilgiudizioneiconfron-
ti del governo». Non c’è stato il
tempo di radicare il nostro pro-
getto in tutti gli strati della socie-
tà, e sui grandi temi della lotta al-
la povertà, la pressione fiscale, la
culturadelveto, la sicurezzae im-
migrazione «non siamo riusciti a
comunicare il cambio culturale e
programmatico effettuato dal
Pd». «Su questi quattro temi non
era facile comunicare un cambio
radicalediprogrammaedi ispira-
zione politica». «Partiamo di qui,
da un risultato importante, nelle
città e anche in tante zone del
nord,peraprireunanuovastagio-
ne».
Pdincapacedi leggere l’Italiapro-
fonda, quella più sola, delusa, di-
sagiata e esposta ai messaggi di
Berlusconi e delle sue tv? Alla cri-
tica, rimbalzata appena i dati
hanno dipinto un’Italia diversa
da come si era immaginata, Vel-
troni risponde così: «Serve una
grande offensiva culturale per il
paese, bisogna aprire con corag-
gio un’offensiva su valori, inte-
grazione, solidarietà». È un pro-
getto di lunga lena, anche se lui
dice di non sapere quanto durerà
Berlusconi: «Vedo difficile che
duri tanto una coalizione così
composita e con la presenza in-
gombrante della Lega».

DI MARIA ZEGARELLI

■ di Federica Fantozzi / Roma
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MARETTA sul gruppo uni-

co. IdV, forte del risultato

«egregio» mette paletti. I Ra-

dicali, tutti e 9 eletti, chiedo-

no regole. Sullo sfondo la

partita delle vicepresiden-

ze. Nessuno, a parole, mette
davvero indiscussioneilpercor-
so parlamentare unitario. Le
anime minoritarie dell’opposi-
zione però rivendicano spazi di
autonomia e meccanismi de-
mocratici temendo l’annessio-
ne tout court. Ovviamente le si-
tuazioni sono diverse.
IdV raddoppia i voti, arriva al

4,3% e porta in Parlamento 29
deputati e 14 senatori. Raccon-
tano che nella nottata elettora-
le Di Pietro fosse molto irritato
con il gruppo dirigente del Pd,
per una campagna solitaria e -
cominciava a palesarsi - scollata
dal Paese reale. Di certo, il mini-
stro si è limitato a esprimersi sul
blogpromettendolarealizzazio-
ne del «programma elettorale
di IdV». Per Veltroni neanche
una parola. Ieri il bis sul web:
«Vigileremocontro leggiadper-
sonam e conflitto di interessi,
no a opposizione preconcetta
ma staremo dalla parte della le-
galità e del’etica istituzionale».
Domanisi riunirà l’esecutivodi-
pietrista. Con una constatazio-

ne: il percorso unitario va avan-
ti,macivorràpiùtempodelpre-
visto. Una richiesta: la doppia
denominazione per il gruppo
che dovrà chiamarsi Pd-IdV. E
una bandiera: «Non vogliamo
scomparire». Franceschini riba-
disce che ci sono «patti chiari»?
Dall’entourage del ministro re-
plicano che l’impegno al grup-
po unico valeva solo in caso di

vittoria.Nonvoglionometterlo
in discussione ma: «Il risultato
del Pd è stato buono, il nostro
eccellente. Non vogliamo ap-
piattirci su di loro».
Ancora più chiaro il capogrup-
po uscente Massimo Donadi:
«Riconfermiamo l’intesa siglata
prima del voto che speriamo
possaportareallaconfluenza fu-
tura inunPddavveromaggiori-

tario. Ma
non deve es-
sere un assor-
bimento o
un’annessio-
ne: non sia-
mo tre amici
al bar bensì
un partito».
La doccia ge-
lataarrivasul-

la tempistica: «Nonsaràpossibi-
le farlo per le Europee del 2009.
IdV sta crescendo, deve radicar-
si».
Nessuna belligeranza però: «I
prossimi passi saranno condivi-
sieconcordati conilPd.Decide-
remo insieme se, in un Parla-
mento un po’ diverso dal previ-
sto, il gruppo unico sia la rispo-
sta più efficace al centrodestra o

sesiapiùutile rimarcare l’artico-
lazione premiata dagli elettori».
Aderirà invece subito al gruppo
unitario Beppe Giulietti, eletto
con IdV grazie al «diritto di tri-
buna» concessogli da Di Pietro
macomeindipendentee inrap-
presentanza di Articolo 21, che
si era assunto l’impegno di en-
trare nel «grande gruppo rifor-
matore».

Festa grande
anche a casa
dei Radicali.
Tuttie9ican-
didati sono
stati eletti.
Lo sottolinea
Veltroni con
una punta di
veleno ricor-
dando le po-

lemiche di Pannella: «Ora mi
aspetto una telefonata da Mar-
co».
Da Torre Argentina però arriva
un’altra richiesta: «Dovremo
scrivere insieme le regole - spie-
ga Maurizio Turco - Mettere ne-
ro su bianco che non c’è vinco-
lo di mandato. Non valgono le
regole del vecchio Ulivo».
Ed è chiaro che la visibilità pas-
sa anche per le cariche istituzio-
nali. IdV pretenderà una vice-
presidenza,allaCameraperDo-
nadi. I Radicali emergenti sono
Turco e Rita Bernardini. Ma la
partita è da giocare: si attendo-
no le mosse di Veltroni. Se la
scelta politica sarà di un capo-
gruppo forte, si parla di Bersani
o Rosy Bindi. A Palazzo Mada-
ma, magari Enrico Morando.

Walter Veltroni segretario del Partito Democratico, durante la conferenza stampa Foto di Marco Merlini/LaPresse

«Non faremo l’opposizione alla regina
come suggerisce qualcuno, ma un’opposizione

repubblicana. Il Pd vigilerà nell’interesse dei cittadini»

Berlusconi

Su presidenze delle Camere,
legge elettorale e giudizi
verso l’opposizione
non sembra un buon inizio

Il risultato

Eravamo 20 punti sotto
Abbiamo perso la sfida
per il governo, ma ora c’è
una grande forza riformista

Il governo Prodi

L’azione del governo Prodi
ha pesato sulla formazione
del giudizio degli elettori
Che ci hanno penalizzato

La Sinistra

Non siamo noi i killer della
sinistra. Che paga un prezzo
elevato per aver voluto
minare il governo Prodi

«Serve una grande offensiva culturale per il paese
bisogna insistere con coraggio su valori

integrazione, solidarietà. Loro non dureranno»

IN ITALIA

Veltroni: «Con il Pdl il dialogo parte male»
«Vigileremo su Berlusconi, faremo il governo ombra. Sul risultato ha pesato il giudizio sull’esecutivo Prodi»

HA DETTO

Per il gruppo unico in Parlamento Di Pietro vuole la sigla del suo partito...
E avverte: non esisterà per le Europee. Il ministro: «Vigileremo su legalità e leggi ad personam». Sullo sfondo la partita dei vicepresidenti

«Ma chi ha parlato di collegialità?
Nessuno ha posto la questione». Il
day after in piazza Santa Anasta-
siaècaratterizzatodagrandi sbadi-
gli e molti ragionamenti. È stata
una nottataccia, intanto, perché la
sconfitta brucia e quel 33% virgola
diconsensièdavveromenodiquan-
toci siaspettava. IeriWalterVeltro-
ni e Goffredo Bettini si sono chiusi
nella stanzadel segretarioperpiùdi
un’ora e hanno provato a tirare le
somme. «Walter noi dobbiamo ra-
gionare su quella parte di paese a
cui non siamo riusciti a parlare».
«Le classi produttive non hanno
sceltonoi, suquestodobbiamolavo-
rareancoramolto». Il voto dellaLe-

gatienebanco.Alleduedelpomerig-
gio i vertici sono tutti al Loft:D’Ale-
ma, Fassino, Parisi, Bindi, Letta,
Marini, Fioroni, Franceschini, Ber-
sani, Gentiloni, Enrico Letta, Folli-
ni, Bettini. Tutti con Walter, tutti
solidali e tutti a ringraziarlo per la
«generosa campagna elettorale»,
ma anche parecchi di loro concordi
nel ritenere che in questa sconfitta
lo scarso gradimento del governo
Prodi ha fatto la sua parte. Non
marginale.
La linea scelta è di massima com-
pattezza, i leader lasciano ilLoft sol-
tanto quando il segretario inizia la
conferenza stampa nell’ex mercato
ebraico del pesce, quartier generale
dell’attesadei risultatidel voto lune-
dì scorso. Soltanto Piero Fassino se

nevaprimaedavantialle telecame-
re dice: «C’è una grande unità, coe-
sione e solidarietà del gruppo diri-
gente del Pd. Non abbiamo né ri-
morsi né rimpianti perché è stata
una campagna particolarmente ge-
nerosa che Veltroni ha guidato con
efficacia», anche se adesso resta da
capire perché tanta parte del Paese
ha scelto Pdl e Lega.
Mafra lemuradellacasadeidemo-
cratici i malumori ci sono. Arturo
Parisi commenta con l’Espresso che
non è permesso fare sciacallaggio,
perché «Veltroni si è assunto il ri-
schio politico in prima persona e ha
svolto la campagna in prima perso-
na. le sconfitte sono onorevoli se ti
battiper lavittoria,Veltroni si èbat-
tuto, nessuno può prenderne le di-

stanze», ma certo tutto il resto deve
essere messo in discussione, dalla li-
nea politica al gruppo dirigente. E se
il segretario non è in discussione il
suo vice, Dario Franceschini, non è
altrettanto «blindato». A molti ex
ds non è piaciuto tutto quell’andiri-
vieni dei giorni scorsi di tanti ex po-
polari, a cominciare da Fioroni,
chiusi nella stanza del vice in collo-
qui fitti-fitti. «Che non provino a
mettere in discussione Walter per-
chése il centrononcihavotatoqual-
che domanda devono porsela a co-
minciare dalle città dove erano can-
didati», ragionano gli uomini vicini
a Veltroni. Marini non è andato be-
ne neanche nel suo paese di origine,
fanno notare. Neanche Fioroni ha
spopolato nel Lazio 2, dove è vero

che ilPdharaccoltopiùdiDseMar-
gherita ma ...
E poi la vicenda delle candidature,
«anche se ha inciso dello zero virgo-
la non è stata un bel capitolo». Ma
c’è anche chi avrebbe desiderato
una difesa più decisa di Romano
Prodiquandostavaalgoverno,«per-
ché è vero che è caduto per Mastella,
che Bertinotti non ha aiutato, ma è
veroanchecheVeltroninonnepote-
va più di difendere un governo che
era diventato impopolare».
Alt. Fermi tutti. «Ce lo vogliamo ri-
cordare come stava messo il pd
quando Walter l’ha preso in ma-
no? Stava al 26%, Prodi veniva fi-
schiato in ogni occasione...». Il dia-
logo è intenso, anche se nessuno
vuole metterci il proprio nome uffi-

cialmente.
Rosy Bindi, candidata in Veneto,
dove il Pd è andatopiù che bene, di-
ce che le polemiche non servono a
niente. «Walter ha fatto il massi-
mo. E il clima è sereno. Non abbia-
mo vinto ma siamo un partito vin-
cente». L’altra partita che si gioche-
rà sarà quella degli organi dirigenti
e degli incarichi parlamentari. An-
na Finocchiaro è andata in Sicilia
ad affrontare Lombardo con la pro-
messache incasodi sconfittaavreb-
be ricoperto l’incarico di capogrup-
po del pd. Ma ora si fa il nome di
Marini«che certo non può fare il vi-
cepresidente del Senato, mentre Fi-
nocchiaro sì». In quel caso alla Ca-
merapotrebbeapprodareallaguida
del gruppo un ex Ds.

IL RETROSCENA Malumori e consensi: « Le parti produttive non hanno scelto noi...». La Finocchiaro vicepresidente del Senato?

Il loft dice 33%. E qualcuno non è contento

DOPO IL VOTO

Domani si riunisce
l’esecutivo di IdV
Vogliono valutare
con il Pd se è più
efficace restare divisi

Di Pietro parla sul
blog: «Terremo alto
il senso dell’etica
delle istituzioni. Noi
diamo un’alternativa»
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